Esperienza Ecumenica sulle orme di San Paolo
Mattina presto, porto di Igoumenitza, eccoci finalmente arrivati. E’ un paesaggio nuovo quello che si apre ai nostri occhi, avvolto da una leggera foschia che attenua i contorni delle cose, quasi a suggerire l’esistenza di una seconda realtà, una realtà spirituale, che di lì a poco si sarebbe manifestata a noi in tutta la sua bellezza. L’incanto di quel paesaggio senza tempo doveva essere lo stesso che accolse San Paolo agli inizi della sua missione apostolica, diventando testimone dei suoi “passi” e prezioso custode di un mistero che ha attraversato i secoli e stava per svelarsi anche a noi, fortunati compagni di un viaggiatore d’eccezione: San Paolo!

E non si è trattato semplicemente di seguire delle “orme”, un itinerario già tracciato, ma di un viaggio ancora più profondo, fino alle sorgenti più vere e autentiche della nostra fede e della nostra unità, un sentire la Sua voce che chiama, e chiama ciascuno di noi in prima persona. Rispondere a quel richiamo è stato il vero inizio del nostro pellegrinaggio.

Riaffiorano alla mente tutte le immagini che hanno suscitato in noi sentimenti di intenso stupore e di gioiosa commozione. Dalla sublime maestosità delle sacre Meteore, silenzioso luogo di spiritualità dei monaci ortodossi, dove lo smarrimento e l’ammirazione si congiungono e diventano inscindibili, in un’atmosfera di pace e adorazione, alla mirabile visione delle antiche vestigia nel sito archeologico di Filippi, dove le tracce della nostra fede si nutrono della sofferta esperienza di San Paolo nell’angusta cella del carcere. Dalla quiete del ruscello dove Lidia, conquistata dalla parola di San Paolo ricevette il battesimo di conversione e dove noi abbiamo rinnovato le nostre promesse battesimali, al fulgore dell’iconografia bizantina, che nelle numerose chiese ortodosse esprime il profondo anelito dell’umanità pellegrina alla luce gloriosa dell’Eterno Amore, così vivamente raffigurato nel Cristo Pantocratore… Tutto questo non è che il frammento di una ricchezza spirituale così grande che le parole non possono contenere, ma risplende solo nel silenzio della contemplazione.

Tutto ciò è stato un grande dono ricevuto. Il Signore ci ha cercato, ci ha raggiunto con la Sua Grazia, la forza della Sua Parola, l’esempio straordinario di San Paolo e della sua teologia della croce di Gesù. Ma che fatica arrivare lassù, in cima a quelle rocce sacre! E lì, nel silenzio e nella solitudine di quelle montagne il Signore ti parla e capisci che la Sua Parola aveva proprio bisogno di quel silenzio. Tutto racconta e restituisce l’Amore di Dio: la semplicità di quei monaci, dal volto limpido e sereno, l’essenzialità della loro vita spoglia delle cose superflue, ma ricca di una spiritualità viva e profonda e di una preghiera vissuta fino in fondo.

Quelle cime protese verso l’alto, in un continuo dialogo con il cielo, divengono altari da cui si innalza una preghiera incessante. Preghiera era il camminare senza sosta di San Paolo, quel suo percorrere le strade del mondo, il suo spendersi per l’altro in nome del Vangelo; ma preghiera è anche quella che trova spazio nei bagliori dorati dei mosaici bizantini, quella che si realizza nell’abbraccio caloroso con i fratelli ortodossi, e tutte le volte in cui le nostre diversità si incontrano per ricomporsi in unità. 

La terra greca è ormai lontana, ma resta impresso nel cuore il calore, la disponibilità e la grande apertura dei tanti amici ortodossi che abbiamo incontrato sul nostro cammino, che rafforzano sempre di più il nostro desiderio di unione fraterna. 

E ripensando con affetto e nostalgia alla terra che ci ha regalato il suo sorriso, con un po’ di malinconia sembra quasi di sentire la dolce melodia di quelle campane…      
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